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Scoperto a Milano 
un altro rifugio 

del brigatista Alunni 
- • — • A pag. 4 • • — ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Conclusi i colloqui 
in Israele 

del ministro Forlani 
M B M In penultima J 

Importanti affermazioni di Andreotti 

Le prospettive 
della politica di 

unità democratica 
I rapporti con i comunisti - Il caso Moro - Polemica del 
PRI: gravi le dissociazioni del PSI dalla maggioranza 

ROMA — Con la sua ultima 
intervista — rilasciata al 
Quotidiano dei lavoratori — 
il presidente del Consiglio An
dreotti è voluto intervenire 
in prima persona nel dibat
tito poiitico clic* si è aper
to in queste settimane sulle 
questioni di oggi e sulla pro
spettiva. La parziale antici
pazione di questa intervista 
che era stata fornita l'altra 
sera — ventiquattr'ore prima 
— conteneva solo, come è no
to, un'ipotesi sulla fuga del
le lettere e dei documenti re-**1 

lativi alla vicenda Moro, e 
faceva pesare un dubbio sul
l'operato della parte civile. 
provocando così la rea/ione 
dell'nvv. Giuliano Vassalli. 

La parte dell'intervista che 
è stata diffusa ieri attraver
so le agenzie di stampa è co
stituita invece da ampi stral
ci delle risposte del presi
dente del Consiglio. Ne risul
ta un documento complesso, 
che contiene valutazioni e giu
dizi sui temi di interesse ge

nerale, e anche su questioni 
controverse: l'interpretazione 
della politica di emergenza. 
il ruolo che i comunisti han
no nella situazione attuale e 
quello che ixissono assumere 
domani, i termini della di
scussione a sfondo ideologico 
aperta nella sinistra, il « ca
so-> Moro e le sue possibili 
articolazioni internazionali. 

Andreotti ha cura di avvia
re il proprio discorso con un 
giudizio sulla fase che si è 
aperta dojx* le elezioni del 
20 giugno. Egli osserva: 1) che 
era necessario un incontro 
tra le forze democratiche «il 
pili possibile concreto e di 
gestirlo in Parlamento e di
nanzi all'opinione pubblica 
con un'associazione di forze e 
non con la loro contrapposizio
ne »; 2) con questo tipo di 
solidarietà si sono evitati di
versi « mali », tra cui il ri
schio di una «crisi moneta
ria non governabile » nell'au
tunno '7(ì e anche nel '77; 3) 
sul piano intemazionale si 

registra un atteggiamento di 
« maggior comprensione * nei 
confronti dell'Italia. 

Al discorso sulle prospetti
ve politiche, e alla tematica 
del rapporto con i comuni
sti. il presidente del Consi
glio accoglie l'esigenza di an
dare oltre gli assetti politici 
e sociali attuali. Ma a suo 
giudizio, la e terza via » sta 
nel modello di società indi
cato dalla Costituzione repub
blicana. Più che dire « quan
to può durare questa situa
zione ». secondo Andreotti oc
correrebbe prendere atto che 
in questa legislatura non .si 
deblwno « forzare le varie po
sizioni ». « anche per non 
creare reazioni di rigetto e 
contemporaneamente per cer
care di avere la soluzione 
di determinali problemi, so
luzione che rappresenti anche 
un senso di "movimento" del
la società ». « Alla fine di que-

C. f. 
(Segue in u l t ima pag ina) 

E' tempo 
di chiarezza 
e di verità 

Il prof. Vassalli, a cui 
il presidente del Consiglio 
aveva alluso come al pos
sibile propalatore delle let
tere di Moro, ha smenti to 
escludendo che le le t tere 
siano uscite da casa Moro 
o dal suo studio. E si 

preoccupa di precisare che 
« tra l 'altro >, gli atti del 
l ' inchiesta non sono ma 
stat i conservati nel suo stu 
dio. Ne prendiamo atto 
Ma non sarebbe stato più 
semplice e l ineare dire 
non sono stato io, né di
re t tamente né indiretta
mente? Invece quell ' indi
ca re che le let tere erano 
custodite altrove induce 
nuove domande. Insomma, 
è la solita storia: accanto 
ad un'affermazione peren
toria ce ne è sempre una 
sibillina. Succede così fin 
dall'inizio di tutta questa 
oscura vicenda. 

Aggiungiamo che anche 
l'on. Andreott i , che pure 
è s ta to piuttosto esplicito, 
ha impiegato formulazioni 
non così net te come era 
auspicabile. Quando gli 
viene fatto il nome di Vas
salli, non lo esclude ma 
gli « sembra s t rano » che 
sia stato lui. 

E' tempo di smetter la 
con questo modo di fare. 
Alla ripresa dell 'attività 
politica, ecco che una ma
no ignota porta ai giorna
li di Rizzoli le otto let tere 
di Moro e i diari di Mit
ter rand. E' evidente a tut
ti che si tratta di una ma
novra politica. Rivolta con
tro chi? E' un fatto che 
quei messaggi sono tutt i 
indirizzati a d imost rare 
che la colpa dell ' infame 
eccidio non è delle Br (o 
solo delle Br) ma del PCI 
e del gruppo dir igente de
mocristiano. 11 tut to men
t re le prime pagine della 
g rande stampa vengono de
dicate alle elucubrazioni 
di uno scri t tore * illumi
nista », tanto illuminista 

da scoprire che il Moro 
' vero, quello che espr ime 

l iberamente l 'animo suo, 
è il prigioniero, l 'uomo te
nuto nel buio di un co
vo, non colui che parlava 
quando era libero. Contem
poraneamente arr ivano le 
rivelazioni di Mit terrand 
che at tr ibuisce al segre
tar io del PSI la convinzio
ne che si volesse, da par
te degli intransigenti , un 
bagno di sangue e la pro
posta di procedere ad uno 
scambio di prigionieri 
« uno contro uno ». Craxi 
pr ima smentisce le rive
lazioni. poi esclude che ab
bia mai proposto lo scam
bio. poi ci ripensa e con
ferma che in effetti quel
la era la proposta da lui 
avanzata, e che le frasi 
r iferi te da Mitterrand era
no esatte. Proprio ieri, 
sia Andreot t i che il setti
manale de smentiscono a 
loro volta: Craxi non ha 
mai presentato simili pro
poste. Intanto, circolano 
oscure minacce: se ci co
s t r ingete a par lare , peggio 
per voi. Lo dice l'avv. Gui-
so e sembra l'abbia det to 
lo stesso Craxi nel discor
so « segreto » dell 'al tro ie
ri . Le parti si rovesciano: 
i comunisti , indicati come 
partigiani del bagno di san
gue. vengono incolpati di 
manovra antisocialista ap
pena pongono i loro in
terrogativi su chi e sul 
perché è stata r iaperta 
questa vicenda. 

Una dose preoccupante 
di ambiguità e rintraccia
bile anche nelle parole di 
chi pure dà atto alle forze 
democrat iche di avere vi
sto giusto. Il sen. Cervone 
riferisce i t imori di Moro, 
a causa della svolta poli
tica da lui sostenuta e av-
\ i a t a , e per le «incom
prensioni » in America e 
in Germania. Ma poi esclu
de che possa trat tarsi di 
complotto a dimensione in

ternazionale. Si dice con
vinto che la sor te di Moro 
e ra segnata fin dall'inizio 
ma poi si lamenta che, 
« fin da via Fani » lo Sta
to si sia precluse le vie 
della salvezza del prigio
niero. 

Torniamo a dire che tut
to questo — la manovra 
politica del secondo round, 
le ambiguità, l 'al ludere 
senza dire — è molto gra
ve. Ma vogliamo aggiun
gere subito — ancora una 
volta — che simili giochi 
non avrebbero avuto corso 
se le indagini fossero sta
te condotte in modo tale 
da giungere a risultati tan
gibili. Questo resta il mo
tivo primo della nostra 
insoddisfazione e preoccu
pazione. Si vuole arr ivare 
davvero alla verità? Su 
questo sfondo di mancati 
r isultati e, diciamo pure , 
di sospetti , anche i rap
porti politici faticosamen
te istaurati perdono di se
reni tà e soprat tut to di 
chiarezza. L'affare Moro, 
irrisolto, avvelena una 
scena politica quotidiana
mente infoltita da motivi 
di polemica, anche creat i 
ad ar te , da inopinati r i
pensamenti , da incertezze 
nella condotta degli affa
r i di governo. 

Ha ragione Andreott i 
quando afferma che la po
litica della solidarietà de
mocratica contro l'emer
genza non può consistere 
in un incerto « armist i
zio ». In questa politica, 
in questa solidarietà biso
gna starci al massimo del
l ' impegno e della coeren
za. se si vogliono mobili
tare le energie popolari, 
chiamare la nazione a un 
grande sforzo. E come si 
può farlo senza indicare 
una chiara prospettiva di 
r innovamento? Non si può 
g iurare sulla formula ep^ 
poi apr i re o sfrut tare ogni 
possibile fronte di scontro 
reale o artificioso. Ecco 
perche bisogna andare con 
tenacia, e con spirito di 
uni tà , alla conquista della 
verità sull 'affare Moro per 
liberarci da questa enor
me mina che l 'eversione 
ha messo tra i piedi del 
quadro politico su cui si 
regge la democrazia ita
liana. 

Novità e incertezze nei rapporti fra le potenze occidentali 

Schmidt : la RFT lavora 
per superare i blocchi 

li cancelliere è intervenuto nella polemica sul piano, attribuito alla SPD, per la neutra
lità di una Germania riunificata - Dura replica a Brzezinski secondo cui Bonn seguirebbe 
le scelte della Finlandia - Il ministro della difesa rimette in discussione i meccanismi Nato 

BONN — Il superamento del 
la NATO e del Patto di Var
savia costituisce da molto 
tempo il fine della politica 
estera della RFT. Con questa 
dichiarazione del cancelliere 
Schmidt, alla quale si è ag
giunto un intervento del mi
nistro de'l.i Difesa Apel sul 
ruolo di --olitici e militari al
l'interno "della NATO, i diri
genti di Bonn mostrano di 
riuinci&ri- il discorso della 
Ostpolitik e della distensione 
in Europa. - . -'• 

Il ministro della Difesa 
Hans Apel in particolare ha 
chiesto un serio riesame del 
funzionamento della NATO e 
un ridimensionamento del 
ruolo che vi hanno i militari 
e lo ha fatto comunicando al 
comando NATO di Bruxelles 
che al termine delle grandi 
manovre militari atlantiche. 
attualmente in corso, si do
vrà aprire una discussione 
sul valore delle manovre 
stesse, precisando che « deb
bono essere i politici a deci

dere cosa, quando e perchè 
de\ e essere fatto ». Egli ha 
voluto significativamente ri
cordare che anche nella NA
TO i politici devono prevale
re sui militari. Che debbono 
essere cioè i primi a dibatte
re. in seno ai competenti or
ganismi, le questioni della di
fesa perchè i non è pensabile 
che i soli militari abbiano la 
parola nell'organizzazione a-
tlaiitica ». La volontà politica. 
ha detto. « deve prevalere all
eile a costo di creare difficol
tà o malintesi ». 

L'im-mrtante dichiarazione 
del ministro della Difesa te
desco occidentale riprende. 
dandogli maggior oeso e si
gnificato politico, la. critica 
mossa due settimane fa alle 
manovre militari in corso dal 
sottosegretario alla Difesa 
Von Bulow. Questi si era. in 
quell'occasione, dichiarato in 
disaccordo con il comandante 
delle forze NATO in Europa. 
generale Alexander Haig. de
finendo le manovre, che • si 

svolgono da! Capo nord alla 
Turchia con la partecipazione 
di 150.000 uomini, come una 
« dimostra/ione di forza », 
qualcosa che nell'Europa del
l'Est poteva essere interpre
tato come una provocazione 
e quindi minacciare la politi
ca di distensione in Europa. 

Le dichiarazioni di Von Bu 
low avevano suscitato scalpo
re ed avevano alimentato la 
campagna dei democristiani 
tedeschi contro la SPD e il 
governo,, accusati di voler 
« finlandizzare » la Germania 
occidentale. 

Lo spunto |x*r la campagna 
democristiana era stato for
nito dalle rivelazioni circa un 
piano, attribuito a Egon 
Bahr. per una nuova politica 
estera tedesca tesa alla riuni
ficazione della Germania in 
cambio della neutralità e del
l'uscita della futura Germa
nia unificata da qualsiasi 
blocco o alleanza. E' appun
to. per risiwndere agli attac
chi democristiani, che il can

celliere Schmidt. giovedì, è 
intervenuto nel dibattito con 
la dichiarazione che abbiamo 
citato all'inizio. Schmidt si è 
richiamato a Konrad Ade-
nauer. uno dei fondatori del
la DC. citandone questa fra
se: * Se un giorno dovessimo 
arrivare ad un'intesa con la 
Russia sovietica (e io spero 
che ci arriveremo, con molta 
pazienza) allora il Patto di 
Varsavia e la NATO entre
ranno a far parte del passa
to ». Quest'uomo, ha aggiunto 
Schmidt. « Tece esattamente 
ciò che tutti noi dobbiamo 
fare: e cioè pensare al futu
ro ». L'opposizione, ha ag
giunto. sta ora riattizzando 
una disputa 'che infuriò dieci 
anni fa all'epoca della Ostpo
litik di Willy Brandt. 

La polemica tuttavia ha 
toccato anche certi ambienti 
dell'amministrazione ameri
cana. In una dichiarazione 
infatti il consigliere america
no i>er la sicurezza nazionale 
( S e g u e in u l t i m a p a g i n a ) 

La crisi USA 
frena l'economia 

internazionale 
Dopo il rapporto del FMI, in America ci si 
interroga sulle scelte di Europa e Giappone 
Previsto un aumento della disoccupazione 

Contro gli autonomi che bloccavano i collegamenti con la Sardegna 

Drammatica protesta sui pontili: 
i traghetti costretti a ripartire 

Migliaia di passeggeri per 6 giorni accampati a Civitavecchia e Olbia - I soc
corsi dei sindacati unitari e dei Comuni - Protesta sui binari della Roma-Torino 

CIVITAVECCHIA — Folle, centinaia di auto, in attesa della partenza dei traghetti 

In risposta all'intervista del presidente del Consiglio 

Vassalli esclude che le lettere 
siano uscite dal suo ufficio 

ROMA — L'avv. Giuliano 
Vassalli ha reagito all'inter
vista di Andreotti con una 
dichiarazione in cui a esclu
de » che le lettere di Moro 
pubblicate daU'£spr<\«o e dal 
Corriere della Sera siano fil
t ra le a opera del.a famiglia 
Moro, che le lettere * Alano 
uscite dal mio studio di al
locato di parte civile » tanto 
più che gli a t t i dell'inchiesta 
« non sono mai stati conser
vati nel mio ufficio ». e che 
e-susta un qualM.;.si collega-
monto tra la pubblicazione 
tf«U« lettere e il PSI « vuoi 

a livello di segreteria, vuoi 
a ogni altro livello ». 

Vassalli conclude che la in
dicazione del suo nome come 
possibile autore delia « fuga » 
delle lettere è un nuovo episo
dio di ciò che definisce « sot
tile linciaggio » a cui lui e al
tri sarebbero esposti per la 
posizione sostenuta durante 
la prigionia di Moro, cioè di 
« tentare una trattativa o di 
prendere qualche iniziativa » 

Il g.ornalc che ha pubbli
cato imieru.s ta di Andreotti 
pubblica anche nitri materia
li fra cui una dichiarazione 

! di Craxi di cui si sa soltanto 
! che contiene l'affermazione: 

« anche il ministero dell'In
terno aveva tutte le lettere». 
Con ciò il segretario del PSI 
allarga il numero dei sospet
tabili. 

L'organo socialdemocratico 
YUmanità commenta gli ul
timi episodi delia vicenda 
Moro per riproporre l'esigen
za di rafforzare la solidarietà 
dei partiti della maggioran
za sulla linea della fermez
za nei rispetti degli eversori 
e delle « forze oscure » che 

I utilizzano tut tora il d ramma 

ROMA — La prima nave, do
po sci giorni di timone sel
vaggio, salpa poco dopo le 
14. Quando si sparge la voce 
della partenza il porto di 
Civitavecchia è come impaz
zito: gente che si sveglia di 
soprassalto dall'ennesimo bi
vacco notturno, file ai bot
teghini della « Tirrenia >. cor
se vane degli automobilisti 
< esclusi » dall'imbarco. Non 
manca nemmeno chi tenta. 
disperatamente, di salire sul
la nave senza biglietto: emi
granti, donne anziane con lun
ghe gonne nere e i bambini 
in braccio, in attesa da do
menica di tornare nelle loro 
case, in Sardegna. Per mol
ti di loro la « Tirrenia » ha 
dovuto provvedere addirittu 
ra a fornire gratuitamente ìa 
carta d'imbarco: centinaia dei 
3.000 passeggeri ancora e ac
campati » sulle banchine del 
porto sono infatti rimasti scn 
za soldi, ultimo degli incre
dibili e assurdi d.sagi che 
lmnno dovuto sopportare por 
l'irresponsabile sciopero degli 
-J autonomi ». 

L'esasperazione della gcn 
te — altre quattromila perso
ne erano ieri bloccate nei por
ti di Olbia. Golfo Aranci, Por
to Torres e Cagliari — cre
scevano di ora in ora. Nella 
nottata di giovedì e sino alle 
undici di ieri mattina in con 
tinaia sono andati ad occu
pare i binari della Roma-
Pisa. Stessa scena nell'isola 
dove sono stati occupati i 
binari della stazione di Gol
fo Aranci. La tensione mon
tante e. poi. la minaccia del
la precettazione, fatta bale
nare ieri mattina dal Consi
glio dei ministri, hanno ridot
to gli 4 autonomi » della Fé 
dermar a più miti consigli. 
Nella tarda mattinata le agi
tazioni — aiuhe in relazione 
all'incontro del sindacato au
tonomo col sottosegretario Ro

sa — venivano sospese, ma 
viene mantenuto lo « sfato 'fi 
agitazione ». La minaccia di 
un nuovo blocco delle navi 
è. insomma, sempre incom
bente. 

Ieri la situazione si era rat
ta ancor più drammatica per 
la contemporanea mancanza 
di aerei per lo sciopero «li 
24 oro — è terminato a me/. 
zanotte — degli assistenti .li 
volo. Ora. la Sardegna, fati
cosamente. comincia ad usci
re dall'isolamento e si fanno 
i primi conti dei danni pro
vocati dagli « autonomi ». 

Ecco un dialogo colto al 
volo sulla banchina del porto 
di Civitavecchia. Protagonisti: 
un camionista e un maritti
mo. Il primo rivolto al se
condo che distribuisce volan
tini della Federmar: * Sai 
cosa vuol dire questo camion 
fermo qui da domenica? Che 
2.000 operai, a Cagliari, van 
no in cassa integrazione se 
io non pfirti) questo materia 
le allo stabilimento r. E poi 
le tonnellate di derrate e 
merci deperibili. E ancora: 
l'immagine turistica di que
sta regione che viene detur
pata. « E chi ci va più in 
Sardegna a passare le vacan
ze?'. »: ecco il tono dei di
scorsi dei turisti. E i danni 
alle persone: lavoratori che 
non sono potuti rientrare per 
tempo al lavoro. Il dramma 
degli emigrati all'estero sui 
quaii pende sempre la minac
cia del licenziamento se non 
entrano in fabbrica il giorno 
fissato. E non ultimi i mille 
disagi sopportati dai passeg 
geri costretti a dormire al 
l'addiaccio e ad alimentarsi 
con latte, panini e formag
gini. 

I sindacati confederali. le_, 
capitanerie di porto, i comu
ni. le ferrovie, la « Tirrenia » 
hanno tentato di alleviare le 
sofferenze offrendo buoni pa

sto. alloggi a prezzi scontati 
negli alberghi e qualche va
gone per far r iparare le don
ne e i bambini nelle ore del
la notte: impossibile provve
dere a tutti, ma questi aiuti 

Concluso 
lo sciopero 

degli assistenti 
di volo 

ROMA — Alle 24 d. ieri è 
terminato lo sciopero degii 
assistenti di volo aderenti 
alla Fulat-Cgil. Cisl. Uil e 
all'» autonoma » Anpav. Nes
sun aereo Amalia e At. ave
va preso il volo. L'Itavia 
— dove scioperava soltan
to 1* Anpav — ha invece 
svolto regolarmente i pro
grammi fissati. A! centro del 
'.e az.oni di iotia '.a mancata 
chiusura delia vertenza con 
trattuale. 

sembrano aver avuto un ef
fetto psicologico evitando che 
la tensione accumulata esplo
desse in forme davvero dram
matiche e disperate. 

Allentata la morsa clic .strin
geva la Sardegna, le na\ i co
minciano a ripartire. Dopo il 
traghetto della * Tirrenia *. 
verso le 16 è salpato il « Gal
lura ». delle Ferrovie dello 
Stato, per Olbia da dove ha 
ripreso il mare per Civita
vecchia nella stessa nottata. 
II primo viaggio lo ha fatto 
con 750 passeggeri, pari al 
25 per cento di più del con
sentito. La i Tirrenia ». da! 
canto suo. ha fatto sapere 
che « tutte le misure neces
sarie » sono state predisposte 
per riprendere subito i col
legamenti con l'isola. Ma per 
passare dal caos ad uno staio 
di normalità è necessario at 
tendere domani. 

b. mi. 

i ; 

Corteo e veglia a Roma 
per i popoli oppressi 

ROMA — Corteo e veglia internazionalista ieri a Roma 
p;r la I.bertà de. popò:, oppressi. All'appello lanciato 
dalle leghe degli studenti e dai collettivi scuola-lavoro 
dopo !c sanguinose ri pressioni in Iran e in Nicaragua e 
le persecuzioni m C'Ic. hanno risposto in migliaia. Alle 
18.M e p a t i t o un lungo corteo che da piazza della Re
pubblica è sf.Iato lungo le vie del centro per concludersi 
in pazza d2l Pantheon. Qui è cominciata la veglia in
ternazionalista. Alia manifestazione sono intervenuti. 
Nniiiii Lo:, I.u ^i Proietti. Ernesto Bassignano. Leoncar'.o 
Stilimeli:. Paolo Pifirangeli « altre personalità del mon
do della cu' tura e delle spettacolo. Fittissimo l'elenro 
delie adesioni: tra le al t re ricordiamo quelle delle leghe 
dei g.ovan: d..-occupali. CGIL. CISL e UIL. delle orga-
n zzazioni g .maml : democratiche, del comitato dei fami
liari dei d e t e r r r : politici argentini, del comitato unitario 
democratici iraniar.: e di al tre organizzazioni. 
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Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - 7Vi.s-.s-o di 
crescita economica meno alto 
di quello sperato, estensione 
della disoccupazione maggio
re f'el previsto, tendenza più 
accentuata al protezionismo. 
Attorno a questi tre clementi 
rituta l'anali-<i della situazione 
economica mondiale redatta, 
come ogni anno, dal Fondo 
monetario internazionale in 
occasione dell'assemblea dei 
rappresentanti dei UiO puevi 
che lo compongono. E' un 
grosso documento, frutto di 
un paziente lavoro di rac
colta di dati di ogni genere. 
Ed è generalmente conside
rato un punto di riferimento 
fondamentale per chiunque 
voglia comprendere a che 
punto siamo e quali prospet
tive ci stanar» di fronte. 

Il rapporto di quest'anno 
è ricchissimo, come semjirc. 
di dati analit'ri sulla situa
zione — vale a dire a che 
punto siamo — e poverissimo. 
invece, di indicazioni per il 
futuro — vale a dire quali 
prospettive ci stanno di fron
te. E questo già dice, in sin
tesi, qualcosa di grave. Quan
do. infatti, in documenti di 
tal genere manca l'indicazio
ne delle prospettive vuol dire 
che vi è un'incertezza assai 
marcata. E' precisamente il 
caso del momento che l'eco
nomia mondiale sta attraver-
sundo. 

Il tasso di crescita, s'è det
to, è slato meno alto di (piello 
sperato. Nell'assieme dei pae
si industrializzati esso non ha 
ytperato il 3.5 per cento nel 
1977. Ma con una differenza 
tra la prima e la seconda 
metà dell'anno. Mentre il tas
so realizzato nella prima me
tà dell'anno faceva prevedere 
un ritmo di crescila più ele
vato, nella seconda metà, in
vece. si è verificato un rallen
tamento che lo ha bloccato 
a livelli, appunto, insoddisfa
centi. Per l'assieme dei paesi 
dell'Eurojm occidentale esso 
è stato, in realtà, del 2 per 
cento con una sensibile diffe
renza rispetto al Giappone (5 
per cento) e. sebbene in mi
sura meno alta, rispetto al 
Canada (2,7> per cento). I 
rilevamenti condotti nella pri 
ma metà del 197H fanno pre
vedere un tasso di incremento 
dello stesso ordine dvl 1977. 
Esso è però cresciuto meno 
rapidamente negli Stati liuti 
e più rapidamente nei mag
giori vaesi europei rispetto 
sia alla prima clic alia se 
conda metà dell'anno prece
dente. Sembra difficile, allo 
stato attuale, quantificare la 
caduta di ritmo americana 
e il recupero dei pi" gro<i 
paesi dell'Europa occidentale. 
Si tende a pareggnire. Di 
qui la previsione di un tas<o 
di crescita generale dello sta
so ordine di quello del 1977. 
Tale. cioè, da non }j/>rrc l'eco
nomia al riparo dal pen-t'o 
di recessione e nettamente 
insufficiente, comunque, a ri
durre i livelli di di occupa
zione. Anzi. Poiché la doman-
da di posti di lavoro aumenta 
ad un ritmo maggiore del 
tasso di crescita economica è 
realistico ritenere che si ra
da vervi un aumento del nu
mero dei senza lavoro. Il cir
colo negativo si chiude coi 
la tendenza all'accentuazione 
delle misure protezionistiche. 
E' la tendenza classica dei 
momenti di stagnazione o rì: 
crisi vera e propria dell'eco
nomia. Ma lo siato d: integra 
zìonc e oggi tale che um r,c 
ncralizzazrme delle misure 
protezionistiche avrebbe risai 
tati cataslr-^ci per '.atti. 

Fri qui la rìiagn^i eh1* pri 
ri'egia. come M vede, ù jtc 
rivolo della disoccupazione ri
spetto a quello del'.'mflazi ,ne. 
E in effetti dal documento d?l 
Fondo mondano ti rieira che 
scbbCiie in misura aie-ira ina
deguata, qualche riìul'a'o nel
la lotta all'inflazione lo si e 
ottenuto. Ciò non vale per gli 
Stati Uniti. Generalmente par
lando, tuttavia, oggi la situa
zione, da questo punto di ri*ta. 
appare meno grave di quanto 
10 fosse un anno addietro. Ma 
niente affatto tranquillizzante. 
11 problema più seri',, ad ogni 
modo, è altrove. E' nell'as
senza di indicazioni sul modo 
come uscire dalla stagnazione 
e far fronte, dunque, ai pe
ricoli che lo stesso dfteumento 
sottolinea. A che co.-a è do 
vuta una lacuna cosi deci
siva? Non c'è bisogno di fare 
una somma di elementi. Ve 
ne è uno centrale, cui ne 

| /(/ da corollario un altro. 
i L'elemento centrale è l'incer-
| tezza sulle prospettive del-
j l'economia americana. Il co-
| rollarlo è la direzione che, 
i di fronte a tale incertezza, 
j e di fronte alla crisi della tea 
I dership del dollaro, prenderai! 
j im l'Europa occidentale e II 
! Giappone. Dagli Stati Uniti 
! non venne nulla di rassicura»-
\ te. Se;suno è in grado di pre-
1 vedere, tanto per cominciare. 
j dove si arresterà esattamente 
| In caduta del dollaro. I H 
j velli fino ad ora raggiunti 

sono sopportabilt e anzi per 
l'economia di alcuni paesi 
persino positivi. Ma che suc
cederà se il dollaro conti
nuerà a scendere, come è 
probabile, visto che nessuno 
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vorremmo che 
non soffrisse 

•pitOTETTl da un forte, 
*• ancorché segreto, istin
to di conservazione, noi 
ci rifiutiamo sistematica
mente di ascoltare o di 
leggere per intero i di
scorsi o gli scritti dell'on. 
Romita, segretario del 
PSDl: abbiamo l'idea, aia 
pur vaga, die non ne trar
rebbe giovamento il no
stro gusto alla vita. Ma 
troviamo frequentemente 
sui giornali qualche pa
rola o frase del segretario 
socialdemocratico e non 
ce le lasciamo mai sfug
gire perche pensiamo che 
spesso un bagliore, un ba
leno. un lampo (un «flash» 
direbbero gli inglesi) ser
vano meglio che una lu
ce diffusa e continua a 
rivelare il vero e ad of
frirne l'autentico senso. 

I brevi detti, le senten
ze asciutte, le rapide escla
mazioni dell'on. Romita 
non le perdiamo mai, per
che ci convincono che egli 
è. tra i nostri avversari, 
quello che, combattendoci, 
più soffre, e a noi il pa
tire fa pena anche quan
do lo notiamo in clii ci 
contraria. D'altronde come 
potrebbe estere altrimen
ti.' Romita è già socialde
mocratico, ossia gravemen
te infortunato. In più si 
addolora: vi riesce di con
cepire qualcuno colpito da 
una sorte più crudele? 
Eppure e così, e ce ne sia
mo persuasi ancora una 
volta ieri quando, leggen
do le cronache politiche, 
abbiamo appreso che il se
gretario del PSDl ha det
to clic ti comportamento 
nostro (vogliamo dire di 
no', comunisti) « e delu
dente». Ora. la delusio
ne e un sentimento, e se 
ne sente colmo chi <eZin-
garelli), pig }R0). tradi
to nelle aspettative e nel
le speranze, .si ritrova pie
no di sconforto e di ama
rezza. Tutto questo e as-
'.il d'ave, perche quan
do Romita pensa a noi H 
s^ntc deluso e invaso dal
l'amarezza e dallo scon
forto, riduccndosi in uno 
stato tale che quando poi 
noi guardiamo lui siamo 
presi dalla disperazione % 
non ci rassegnamo a cre
dere c/jv? possano esister» 
tipi cosi. 

Mano Borsa era diret
tore del (f Corriere della 
Sera » subito dopo la Li
berazione e durante le set
timane che precedettero il 
referendum istituzionale 
'lo abbiamo aia racconta
to altra voltai si batté 
con arande viaore per la 
soluzione repubblicana. Un 
giorno, nel pieno della 
campagna elettorale, me-
idle una telefonata dalla 
signora Giuseppina Cre
spi. allora onnipotente pro
prietaria del grande quoti
diano milanese, che gli du-
-*t' con IOCC perentoria e 
insieme implorante: « Bor
sa. non neghi un favore a 
una signora che non le 
lia mai chiesto nulla. Sia 
gentile. Diventi monarchi
co >. Inutile aggiungere 
che Mario Borsa restò 
quai era. ma noi comuni
sti non potremmo, non 
senza qualche fatica, di
ventare antimarxisti e an-
tileninisti per non fare 
più soffrire Romita? Ce 
un solo inconveniente: 
che subito dopo verrem
mo presi per socialdemo
cratici e questo (siamo 
ce'ti (he anche il segre
tario del PSDl lo ricono
scerà > sarebbe veramente 
troppo. 
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